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l  caso  Léon  Sa-
dorski è il primo 
romanzo di una 
trilogia  noir  
sull’occupazio-
ne  nazista  che  
Romain Slocom-

be, parigino, 66 anni, incentra sul-
la figura di un poliziotto corrotto, 
antisemita  e  collaborazionista.  
Un progetto ambizioso e ad alto 
rischio: raccontare la storia atro-
ce della persecuzione degli ebrei 
e le “gesta” dei cattivi, se così pos-
sono definirsi, con i pensieri, le 
azioni e la lingua dei cattivi stes-
si. Come ne Le benevole di Jona-
than Littell. Romanzo che a suo 
tempo scatenò discussioni a non 
finire  sul  confine  etico  che  lo  
scrittore deve — o non deve — por-
si quando affronta narrativamen-
te il male. Questa la storia: a Pari-
gi, nel 1942, Leon Sadorski è un 
pezzo grosso della “sezione ebrai-
ca” della polizia. In pratica, deve 
segnalare  o  arrestare  ebrei,  e,  
all’occorrenza, altri elementi so-
spetti. Il suo è il mondo dei colla-

borazionisti. Alcuni di loro sono 
sinceramente  convinti  di  stare  
dalla parte giusta. Qualcuno riva-
leggia in crudeltà con le SS. Altri 
sono semplicemente criminali co-
muni che colgono l’occasione di 
salire sul carro del vincitore. I più 
si adeguano allo spirito dominan-
te,  come se  fosse  qualcosa  che  
non li riguarda. Léon Sadorski è 
la perfetta incarnazione del colla-
borazionista medio.  La  sua vita 
non sarebbe cambiata se la linea 
Maginot  avesse  tenuto  e  Parigi  
non fosse caduta. I tedeschi non 
gli sono particolarmente simpati-
ci,  ed  anzi  tende  a  diffidarne,  
quando c’era la democrazia li ha 
spiati e controllati come potenzia-
li  agenti  stranieri.  Ma visto che 
ora comandano loro, bisogna te-
nerseli  buoni.  D’altronde  Leon,  
geneticamente  anticomunista  e  
antisemita, picchiava e ignorava 
le regole prima dell’invasione e 
continua a farlo adesso che le cro-
ci uncinate sfilano trionfanti per 
Parigi. In fondo, la sorte dei pri-
gionieri che consegna ai nazisti 

non lo riguarda: che finiscano in 
un campo di concentramento, sia-
no rimessi in libertà o fucilati non 
è un suo problema. Non è certo la 
sua la firma in calce all’ordine di 
internamento  o  di  fucilazione.  
Lui  si  limita  ad  arrestare,  non  
sempre in modo proprio legale, e 
a segnalare.  Beninteso,  se  qual-
che ebreo ha un po’ di soldi da 
parte, o una moglie o una figlia di-
sposte a concedersi in cambio del-
la promessa di un trattamento di 
riguardo, si può sempre chiudere 
un occhio. Perciò, quando i tede-
schi, che Leon ritiene, se non ami-
ci, quanto meno ragionevoli dato-
ri di lavoro, lo arrestano e lo de-
portano in un’orrida segreta berli-
nese, è come se il mondo gli ca-
scasse addosso. Ma che ha fatto 
per meritarsi un simile trattamen-
to? Di che cosa lo si accusa? In 
realtà, la domanda giusta è un’al-
tra: che cosa vogliono da lui i tede-
schi? E sin dove sono disposti a 
spingersi  per  ottenerlo?  Nell’in-
ventare la figura di Sadorski, Slo-
combe si è ispirato a un personag-
gio realmente esistito, l’ispettore 
Sadoski, condannato all’ergasto-
lo  per  collaborazionismo  e  poi  
graziato.  E  i  riferimenti  storici  
che puntellano la narrazione so-
no di una precisione assoluta. Slo-
combe viene da una famiglia illu-
stre. Suo nonno George, grande 
giornalista, fu tra i primi a intervi-

stare Mussolini e ad intuirne la 
pericolosità.  Talento versatile  e  
poliedrico  —  disegnatore  sottil-
mente erotico per i Mètals Hurlan-
ts,  fotografo  fetish  di  ragazze  
giapponesi,  autore di  numerosi  
romanzi  —  il  romanziere ha  di-
chiarato di aver sviluppato una 
particolare sensibilità per la que-
stione ebraica dopo aver scoper-
to di  discendere da una nonna 
ebrea russa. Gliel’avevano tenuto 
nascosto, ha rivelato, per ragioni 
misteriose. Il caso Léon Sadorski 
è  un  racconto disturbante,  che 
non fa sconti al lettore. In questi 
tempi  di  risorgente  antisemiti-
smo carognesco mettono i brivi-
di certe pagine nelle quali l’auto-
re si cala nella mentalità del per-
secutore  e  ci  restituisce,  senza  
mediazioni o giudizi etici, la sua 
intollerabile visione del mondo. 
Forse è proprio il mutato spirito 
dei tempi ad aver evitato a Slo-
combe le polemiche che accom-
pagnarono a suo tempo Le Bene-
vole, assicurando al romanzo un 
notevole successo di critica e di 
pubblico. E forse noi stiamo con 
Leon, il campione di quella che 
Hannah Arendt definì «la banali-
tà  del  male»,  perché  speriamo  
che anche nella coscienza di uno 
sbirro marcio possa, un giorno, in-
sinuarsi l’esile scintilla della spe-
ranza. 
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kParigi, 1942
Le truppe 
tedesche sfilano 
sugli Champs
Elysées. La foto 
è di Serge de 
Sazo, i cui scatti 
durante la 
guerra faranno il 
giro del mondo

di Giancarlo De Cataldo

La storia è noir

Come è banale
il male

Un poliziotto corrotto, collaborazionista e antisemita 
nella Francia occupata. L’ultimo romanzo di Slocombe racconta

il punto di vista del cattivo. Con un occhio alle “Benevole”
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